                                                        Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche

I discorsi di Zarathustra  - interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (18)

DELLE GIOVANI E DELLE VECCHIE

«Che cosa vai trascinando così paurosamente nel crepuscolo, Zarathustra? E che cosa nascondi con tanta cura sotto il mantello?

«È forse un tesoro che avesti in dono? O un bambino che ti nacque? O forse vai tu stesso, ora, per le vie del ladro, tu amico del male?».

In verità, o mio fratello!, disse Zarathustra, è proprio un tesoro che mi fu regalato: è una piccola verità che io porto con me.

Ma essa è selvaggia come un piccolo bambino, e se non le chiudessi la bocca essa griderebbe forte.

Oggi, nell'andar solitario per la mia strada, nell'ora del tramonto, m'incontrai con una vecchierella che mi parlò all'anima così:

«Molte cose disse Zarathustra anche a noi donne, ma non ci parlò mai della donna».

Ed io risposi: «della donna non si deve parlare che agli uomini».
 Zarathustra ci racconta che nell’ora del tramonto, andando solitario per la sua strada ha incontrato una donna e più precisamente una vecchierella. Zarathustra vuole dunque parlarci ora della sua donna interiore, e lo fa, ma in modo misterioso, occulto, pauroso, crepucolare. Egli vuole conoscere e farci conoscere la verità sulla sua donna, e ci dice subito che quella vecchierella gli ha regalato anche  una sua  verità-tesoro, piccola, eppure selvaggia dirompente. 
L’Archetipo che possiamo attribuire a questo diciottesimo discorso zarathustriano è il n. 2, la Sacerdotessa, Archetipo anche detto la ‘Porta del Santuario’ (v. in www.teatrometafisico.it Archetipi la relativa lezione-spettacolo). Nella lamina relativa a questo Archetipo è raffigurata una donna velata seduta su di un trono con in testa una tiara sormontata da una luna: è la custode dei misteri della natura; nella mano destra detiene il libro dei segreti, nella sinistra le chiavi della loro conoscenza; ai piedi del suo trono vi sono due sfingi, una bianca e una nera, che rappresentano le sue forze attive e passive. Dietro il trono si intravedono le due colonne del Tempio o meglio dell’Albero cabalistico. Il sentiero (cinarah) della ‘Sacerdotessa’ simboleggia la riservatezza, la meditazione, la fede, il silenzio, l’intuizione, la religiosità ecc..  
«Parla anche a me della donna, diss'ella, io sono vecchia abbastanza, per subito dimenticare».

Volli esaudire la vecchierella e le parlai così: 
Tutto nella donna è mistero, e tutto nella donna ha una soluzione: la quale si chiama gravidanza.

L'uomo per la donna è un mezzo: il fine è sempre il figlio. Ma che cos'è la donna per l'uomo?

Il vero uomo ricerca due cose: il pericolo e il gioco. Vuole perciò la donna come il più pericoloso trastullo.

L'uomo deve venir educato per la guerra e la donna per il sollievo del guerriero; tutto il resto è follia.
La ‘sacerdotessa’ zarathustriana è qui ormai una vecchierella  molto curiosa e pronta a subito dimenticare quello che potrebbe farla soffrire o offendere. Ovviamente essa è una ‘sacerdotessa’ capovolta ed ecco la sua caratteristica principale: è un mistero, cioè proprio quello che non è comprensibile alla mente maschile del suo uomo. Egli, Zarathustra, in realtà sa bene che dovrebbe far concepire alla sua Donna interiore il Figlio, la Coscienza, Daath, l’Io Sono, ma avendo escluso dai suoi programmi un tale Evento, che giustificherebbe appieno lo scopo della sua vita, non gli resta che considerare la donna altro che un pericolo e un gioco, vale a dire un pericoloso trastullo. Se lo scopo della vita dell’uomo-Nietzsche è la guerra ad ogni livello di coscienza, fisico (assianico), astrale (yetziratico) e mentale (briatico), alla sua donna non rimane che diventare il diversivo (sollievo) del guerriero. Questa è la vera  follia zarathustriana: l’errata concezione dello scopo della vita e l’errata concezione della donna.
Frutti troppo dolci – non vuole il guerriero. Vuole perciò la donna; amara è anche la donna più soave.

La donna comprende meglio i bambini che l'uomo, ma l'uomo è più infantile che la donna.

Nel vero uomo si cela il bambino: vuole giocare. Su via, o donne, scoprite dunque il bambino nell'uomo!

Un trastullo vi sia la donna, delicato e puro, simile alla pietra preziosa irradiata dalla virtù di un mondo che non esiste ancora.

Il raggio d'una stella splenda sul vostro amore! La vostra speranza si chiami: «possa io far nascere il superuomo!».
Una falsa concezione della donna interiore capovolge i suoi attributi; quello che in lei doveva essere dolce diventa amaro; la sua maternità capovolta di valenza, e diventata il progetto di far nascere il superuomo, che è il concentrato dei vizi dell’albero nero, muta ogni speranza in disperazione e l’amore in odio. 
Vi sia del coraggio nel vostro amore! Col vostro amore dovete assalire colui che v'incute paura.

Nel vostro amore ci sia l'onor vostro! Poco s'intende la donna d'onore. Ma sia questo il vostro onore: amar sempre più di quanto vi si ama e non essere mai al secondo posto.
L'uomo teme la donna quando essa ama: ella compie allora ogni sacrificio, e ogni altra cosa le par senza pregio.

L'uomo teme la donna quando essa odia: poichè l'uomo è in fondo all'anima soltanto cattivo, ma la donna è vile.
Zarathustra dà per scontato che la donna (interiore e non) pur amando abbia paura dell’uomo e che l’uomo tema la donna quando ama: una concezione maschilista e assolutamente fuorviante. Nella coppia un amore basato sulla paura non potrà mai essere vero amore, ma solo sottomissione e schiavitù da una parte e prevaricazione dall’altra. Anche temere l’amore della partner significa non essere in grado di sopportarne la forza; e ciò rivela solo debolezza; ecco allora che si palesano i difetti dei due amanti: la cattiveria maschile, la viltà femminile... dalla loro unione non  potrà che nascere il superuomo di cui sopra.

A proposito della viltà della donna ci viene in mente il bel film di Akira Kurosawa ‘Rashomon’ in cui è mirabilmente descritta tale caratteristica femminile e in cui però anche le doti maschili non brillano troppo.... di questo film consigliamo la visione (v. in www.taote.it cineforum la ns/ relativa interpretazione cabalistica).
Chi odia la donna più d'ogni altro? Così parla il ferro alla calamita: «io odio te più d'ogni altra cosa, perchè tu attiri, ma non sei abbastanza forte per ritenere!».

La felicità dell'uomo si chiama: io voglio. La felicità della donna si chiama: egli vuole.

«Ecco, solo adesso il mondo divenne perfetto!» – pensa ogni donna che nella pienezza del suo amore obbedisce.

E la donna deve obbedire e trovare una profondità per la sua superficie. Superficie è l'anima della donna, una spuma mobile e tempestosa in un'acqua poco profonda.

Ma l'animo dell'uomo è profondo, il suo fiume scorre per sotterranee caverne: la donna sente la forza, ma non la comprende. –
Come abbiamo già detto, allorché la donna interiore diventa un pericoloso trastullo l’amore per lei diventa odio. Se la personalità dell’uomo dice io voglio ma il suo volere è sottomesso all’albero nero, ai vizi invece che alle virtù, sicuramente la sua donna potrà anche obbedirgli, ma il risultato sarà disastro e incomprensione. Se invece l’uomo dicesse io voglio per costruire l’Albero bianco della Reintegrazione, allora la sua donna interiore sarebbe una ‘Beatrice’ e a lei egli direbbe sempre ‘obbedisco’ (v. in www.taozen.it Appuntamenti, ns/ ‘Commento alla Divina Commedia’, Paradiso canto XXI, 19-24).
E a me rispose la vecchierella: «Molte cose gentili disse Zarathustra, e specialmente per quelle che sono ancor giovani.

È strano, Zarathustra conosce poco le donne, eppure disse giusto di loro! Accade ciò forse perchè per la donna, niuna cosa è impossibile?

E ora per ringraziamento prendi una piccola verità. Sono vecchia abbastanza per dirtela!

Avvolgila bene e chiudile la bocca se no grida forte, la piccola verità».

«Dammi, o donna, la tua piccola verità!» io dissi. E allora la vecchierella mi disse:

«Vai dalle donne? Non dimenticare la frusta!». Così parlò Zarathustra.

La vecchierella, che rappresenta l’ava della ‘sacerdotessa’ nicciana non ignora l’immensa potenzialità della stirpe della vera ‘Sacerdotessa’ a cui niuna cosa è impossibile ma, nella sua praticità, conosce la natura delle donne del suo uomo e in particolare di quelle del momento che egli sta vivendo e per ‘quelle’ donne, assumendo il ruolo della Sephirah Geburah (quella che permette di distinguere tra la verità e la menzogna) suggerisce la cura per la guarigione dalla malattia che lo affligge: la cura  della  frusta.
